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Cara scuola a…………….

    Come tutte le cose anche la mia carriera è giunta al termine; molto spesso ho passato in rassegna con grande soddisfazione ed orgoglio tutti gli anni dedicati al sogno di “fare la professoressa” di scuola media in questo sperduto paesino di montagna:

· anni duri, sacrificati, quelli della scuola media appena istituita a Vico per ottenere, come promesso, la promozione a giugno e “qualcosa” in più;

· anni difficili quelli del prestigioso liceo classico “Matteo Tondi” di San Severo, allora ancora  scuola d’èlite, per una ragazza di provincia, figlia di modesti artigiani, che voleva ad ogni costo mantenere la promessa fatta;

· mortificati quelli universitari, alle prese con i tanti ragazzi tenuti al doposcuola con la modica cifra di 1.500 lire mensili, per sostenere le spese dei libri e degli esami nel prestigioso ateneo barese:  non sono riuscita ad ottenere nemmeno una supplenza breve, mentre altri, sostenuti da conoscenze o militanze partitiche, insegnavano per tutto l’anno.

    Quasi incredula arrivata alla meta, l’ossessione della laurea mi ha perseguitato per anni, quando emigrante ai confini della realtà  genitori e colleghi del liceo “G.Piazzi” di Sondrio mi apprezzavano come professionista e quando, rientrata al paese natìo, parecchi mi reclamavano come docente dei propri figli, anche in classi a T. P., ritenuto un modello per i “ciucci”, o mi lusingavano, tentando di persuadermi a passare al liceo, considerate anche le tante lezioni private di latino e greco impartite.

    Nell’Istituto Comprensivo “M. Manicone” ho insegnato per 32 anni e prima i colleghi con il loro voto e poi i dirigenti mi hanno affidato un regno e la possibilità di gestirlo a mio arbitrio, ma non ho mai abusato del potere per scopi personali; avendo giurato fedeltà allo Stato, ho cercato di fare il mio dovere di docente e di collaboratore vicario al servizio di tutti, in silenzio, sacrificando me stessa e la mia famiglia, danneggiando così in primis me stessa e poi, forse, il personale che non sempre ha gradito la mia totale dedizione e continua presenza. Io mi sono sforzata di tenere in piedi una scuola a misura di uomo, dove ognuno si potesse sentire capito, aiutato, dando senza mai chiedere; ho sacrificato la vita e la libertà personale ad un sogno, diventato una realtà gratificata da genitori, alunni e colleghi che in tanti anni sono passati per queste aule, eppure qualche cosa si è spezzato lungo il cammino.

     Non certo la voglia di insegnare: oggi più che mai vorrei essere una “Maestra” nel senso etimologico del termine per lasciare nei ragazzi un segnale forte, senza pietismi ed adulazioni, come ho sempre fatto. 

    Forse piano piano si è insinuato il dubbio di non essere riuscita nell’intento a causa del mio carattere schivo, istintivo, affatto diplomatico, per me realista e sincero: vedere unita quella che consideravo la mia famiglia. Cosa posso fare? Non certo tornare indietro per riparare i danni; ma posso chiedere scusa a chi si è sentito in qualche modo offeso. Sono stata un pensiero parlante senza imporre a nessuno il mio punto di vista e senza nutrire rancori; non ho mai avuto l’intenzione di danneggiare qualcuno, ma ho cercato sempre di sopperire in prima persona alle esigenze di tutti per il bene dei ragazzi e della Scuola, del che non mi sento affatto pentita, perché era mio dovere. I diversi segni di stima, che mi giungono da ogni dove, il saluto di tanti giovani ex alunni e non, mi confortano, però, di non aver lavorato invano.    

    Pertanto ringrazio tutti perché hanno dato molto di più alla mia crescita professionale ed anche personale: in primis i dirigenti D’Ercole prof.  Mario, che con i suoi filosofici consigli ha fatto di me una professionista, Monaco prof. Michele, matematico tutto fare, Afferrante prof. Domenico, corretto e aperto a qualsiasi tipo di sperimentazione, Guerra prof. Rocco, sensibile e galante,  Campanile prof. ssa Angelina, una cara amica, per la stima e la fiducia che hanno riposto in me, poi tutti i colleghi che in tanti anni sono  passati per la “mia scuola” e quelli che ancora spendono in essa le loro energie per renderla grande e all’altezza dei tempi, il personale di segreteria comprensivo e tollerante della mia scarsa preparazione giuridica, i collaboratori sempre pronti e disponibili, tutti i genitori e gli alunni effervescenti ma, a loro modo educati e rispettosi; sono sicura che nei lunghi giorni in ozio, guardando in retrospettiva, ognuno potrà ancora arricchirmi con i ricordi vivi che nel cuore mi porto. 

    La pensione è un passaggio obbligato che bisogna accettare con filosofia: la Scuola necessita di forze giovani aperte al nuovo che avanza, vigili affinché esso non si identifichi con un vuoto intellettuale; la lascio senza alcun rimpianto con un augurio spassionato e sincero: possano le future generazioni, docenti ed alunni, amarla ed esserne orgogliosi, così come oggi sono io. 
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